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Il coraggio e Ulisse che non torna a casa

Il coraggio è Ulisse che non torna a casa

L'intervento Il poeta ha scritto per Alias questo testo che anticipa il suo discorso al Festival città di Prato (Seminare Idee

Festival, dal 6 all'8 giugno), dove il tema della prima edizione è «il coraggio»

L'intervento Il poeta ha scritto per Alias questo testo che anticipa il suo discorso al Festival città di Prato (Seminare Idee

Festival, dal 6 all'8 giugno), dove il tema della prima edizione è «il coraggio»

Il mito, quel sapere delle origini che arriva sino al presente illuminandolo, racconta molte diverse versioni del coraggio. Il

coraggio di Achille consiste nella accettazione tormentata del proprio destino di morte in giovane età. Quello di Ettore nel

difendere la sua città sfidando proprio Achille, eroe imbattibile e spietato. Quello di Enea nel dire no a una guerra che ritiene

ingiusta, e poi nel prendere sulle spalle il padre Anchise sulla via di un esilio finalizzato a un disegno di rinascita. Ma il coraggio

più esemplare che il mito ci racconta non riguarda un eroe: riguarda una giovane donna, Antigone, la figlia di Edipo, che è

rimasta al fianco del padre ridotto dalla sua disgrazia a vagare cieco e mendico, e torna in tempo a Tebe per vedere il cadavere

del fratello Polinice abbandonato ai cani e ai corvi per ordine del nuovo re Creonte. Ed ecco che lei trova il coraggio supremo,

quello di opporsi al Potere, alla sua Legge ferrea, in nome di leggi superiori, quelle degli affetti, dell'anima e del divino, pronta a

sacrificare la sua vita stessa. Che sia una giovane donna a farlo, ci dice che il coraggio nelle sue forme più alte si manifesta

anche dove il pensiero dominante, maschile, ossessionato dall'idea di dominio, riterrebbe impossibile.

Un aspetto del coraggio che mi affascina è quello della sfida all'ignoto e all'infinito, che ha spesso a che fare con il mare. Penso

all'Ulisse di Dante, un Ulisse molto più medievale e gotico che classico e greco, uno che non torna a casa, non naviga sottocosta,

ma si lancia sulle onde nel folle volo verso l'inconoscibile per seguir «virtute e canoscenza». Il mare chiede sempre coraggio e

pazienza, obbedienza e disobbedienza. La coscienza del sangue che gli europei hanno versato distruggendo gli imperi degli

Aztechi e degli Incas e i Nativi Americani, coscienza viva da sempre negli europei migliori, non può però far scendere ombre

sul coraggio dei navigatori che a cominciare da Colombo hanno sfidato un oceano sconosciuto, le sue tempeste e i suoi segreti.

Mi piace il coraggio dei marinai detti cap hornier che furono gli ultimi a scapolare su bastimenti a vela il terribile Capo Horn. E

anche quello degli ammutinati, quando come Fletcher Christian, l'ufficiale del Bounty cui al cinema prestò il volto Marlon

Brando, si ergono contro un comandante ingiusto e inutilmente feroce. I grandi poeti romantici inglesi innamorati dell'Italia

trovarono nel mare il teatro per mostrare versioni estreme di coraggio: Shelley che parte lo stesso sul suo Ariel nonostante la

tempesta annunciata, Byron che con le sue nuotate si allena e tempra lo spirito che lo porterà a combattere e morire per la libertà

della Grecia.

Ma c'è, ed è decisivo, un coraggio umile, quotidiano, che ciascuno di noi deve trovare nella sua esistenza giorno dopo giorno.

Il coraggio di affrontare il proprio lavoro e di amarlo, di sentirlo, qualunque esso sia, come la fonte della propria dignità di

essere umano. Il coraggio di sorridere, di guardare con un filo di humour lo spettacolo del mondo che ruota intorno a noi,

talvolta dolce e sublime, ma molto più spesso laido e abietto. Poi occorre il coraggio più difficile, quello di ribellarsi, di lottare,

di sognare a occhi aperti nuovi assetti del vivere e nuovi equilibri della società. Di essere rivoluzionari in una realtà che prevede

soltanto «rivoluzioni» tecnologiche, che confermano, come fa l'Intelligenza Artificiale, tutto il sapere e tutto il potere esistente.

Non si parla abbastanza, parlando dei migranti, del coraggio che li spinge a sradicarsi e a cercare affrontando mille pericoli le

coste di terre straniere, dove pensano di poter vivere esistenze migliori. Esiste infine un coraggio, indomabile, che è quello della

speranza. E un coraggio altrettanto indomabile della poesia, quando erge una barriera contro la disumanizzazione e la barbarie

in atto attraverso il suo linguaggio, il suo canto, la sua ricerca di bellezza e felicità.

* il poeta ha scritto per Alias questo testo che anticipa il suo intervento al Festival città di Prato
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